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Si tratta di una questione molto
seria, anche dal punto di vista co-
stituzionale, che riguarda, oltre
ai bambini, un numero significa-
tivo di persone che nel tempo
non è affatto destinato a diminui-
re, ma semmai a crescere.
L’esplosione del fenomeno mi-
gratorio ha riproposto in una
nuova e inedita versione, presso-
ché in tutti i Paesi dell’Europa
continentale, una situazione che
era tipica dell’ordinamento feu-
dale e cetuale pre-rivoluzione
francese: persone che stabilmen-
te convivono e lavorano nello
stesso contesto materiale e socia-
le sono sottoposte a regimi giuri-
dici differenziati, sono diverse di
fronte alla legge e non godono

degli stessi diritti fondamentali.

Un privilegio di status. Oggi la
cittadinanza dei paesi ricchi rap-
presenta, infatti, per molti aspetti,
un vero e proprio “nuovo” privile-
gio di status: è fattore di esclusio-

ne e discriminazione anziché, co-
me all’origine dello Stato naziona-
le, di inclusione e parificazione. E
ciò solleva un problema (anche)
di ordine costituzionale.
In conseguenza della mutata real-
tà sociale, le norme che disciplina-

no l’acquisto e la perdita della cit-
tadinanza - e che in tal modo strut-
turano la convivenza sociale e poli-
tica, nonché l’appartenenza allo
Stato e al popolo (di cui all’artico-
lo 1 della Costituzione) - si pongo-
no in tensione con alcuni principi

Italiani per scelta
Una riforma
strutturale a costo zero

Nuovi diritti

L’appello del Capo dello Stato a riconsiderare le norme sulla cittadinanza
non va lasciato cadere. Chi è stato regolarmente ammesso nel nostro Paese
ha diritto di far parte della comunità politica in condizioni di uguaglianza

Primo Piano

La cittadinanza è divenuta oggi fattore di discriminazione anziché di inclusione
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